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Giovanni viene ucciso, decapitato, 
senza ragione, senza processo, senza 
giustizia. Erode lo ascoltava volentieri 
e lo temeva, dicono gli evangelisti, 
ma non è bastato per far diventare 
quello spiraglio di ascolto una vera 
conversione. Anche noi a volte, come 
Erode, ascoltiamo volentieri le cose di 
Dio, e quante volte si legge di 
presunte "conversioni" da parte di 
personaggi del mondo dello 
spettacolo o dei potenti di questo 
mondo! Ma la conversione si vede nei 
fatti, quando cambia il giudizio e la 

vita si adegua alle scoperte fatte. Così 
non accade per l'inetto Erode, 
solleticato dalla predicazione ma mai 
convertito.
-----------------------------------------------------

Ogni testimonianza per Dio ha come sua 
logica conclusione la persecuzione, che 
per alcuni avviene nell'oscurità della vita 
e in una sorta di martirio che si consuma 
attraverso l'incomprensione e il 
disprezzo e per altri può compiersi in 
forma più cruenta, come lo è stato per 
Giovanni Battista.

…È PREGATA
Gesù mio, io ti amo con tutto il cuore. Mi pento di aver, per il passato, tante 
volte disgustata la tua bontà infinita. Propongo con la tua grazia di non 
offenderti più per l’avvenire ed, al presente, miserabile qual sono, io mi consacro 
tutto a te: ti dono e rinunzio a tutta la mia volontà ,agli affetti, ai desideri e a 
tutte le cose mie. Da oggi in avanti, fai di me e delle mie cose tutto quello che ti 
piace. Solo ti chiedo e voglio il tuo santo amore, la perseveranza finale e 
l’adempimento perfetto della tua volontà. Sant’Alfonso Maria de’ Liguori

…MI IMPEGNA
Il racconto della decapitazione del Battista ci mette i brividi... Come è possibile 
che un uomo di responsabilità, come è Erode, pur non essendo all'altezza di 
suo padre, possa essere manipolato dalla sua concubina? E faccia uccidere 
Giovanni che, pure, ascoltava volentieri? È così anche per noi: siamo talmente 
ossessionati dal giudizio altrui che corriamo il rischio di commettere degli 
errori gravissimi pur di non fare brutte figure. Erode spegne la piccola 
fiammella della curiosità che è nata in lui per non fare brutte figure. 
Approfittando della sua debolezza, la perfida Erodiade (ma come si fa ad 
amare una così?) conosce il punto debole di Erode: il giudizio altrui. Chiediamo 
al Signore di diventare persone libere, capaci di andare oltre ciò che pensa la 
gente di noi...
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XVII Settimana del Tempo Ordinario  

Scopri il tesoro di sapere che Dio ti ama
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Domenica 26 Luglio 2020
Santi Anna e Gioacchino, genitori della Vergine Maria 

Liturgia della Parola 1Re 3,5.7-12; Sal 118; Rm 8,28-30; Mt 13,44-52
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un 
tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di 
gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile 
anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di 
grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra. Ancora, il regno dei 
cieli è simile a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. 
Quando è piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i 
pesci buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. 
Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella 
fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte 
queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, 
divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che 
estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche».

…È MEDITATA
Il Rabbi di Nazareth lo dice senza 
mezze misure: il regno dei cieli è un 
tesoro nascosto, è una perla preziosa, 
è qualcosa per cui vale la pena 
vendere tutto il resto e scoppiare di 
gioia. Toh... chi l'avrebbe detto: la 
vita cristiana è una bella avventura e 
non solo un formale rispetto di codici 
e leggi per stare in pace con la 
coscienza e guadagnarsi la vita eterna. 
La stragrande maggioranza dei 
cristiani pensa alla fede come un 
ricettario di comportamenti da 
rispettare per poter mettere tanti bei 
timbrini sulla propria tessera e 
guadagnarsi un bel posticino in 
paradiso... Gesù, per fortuna, dice che 
la vita cristiana è qualcosa di ben 
diverso! Non si tratta solo di cose da 
fare o da non fare, regole da rispettare 
o cavilli da non trasgredire. Se il 

cristianesimo fosse solo questo 
sarebbe una tristezza devastante! La 
fede, quella nel Dio di Gesù Cristo, è 
l'esperienza di un incontro che può 
cambiare la vita, che può mutare 
l'ordine delle priorità, che può donare 
un coraggio inaspettato per vivere i 
momenti più duri della vita. 
Dobbiamo solo avere il coraggio di 
scavare un po' e di smuovere le muffe 
delle nostre abitudini.
----------------------------------------------
Chi fa entrare Cristo, non perde nulla, 
nulla – assolutamente nulla di ciò che 
rende la vita libera, bella e grande. No! 
solo in quest’amicizia si spalancano le 
porte della vita. Solo in quest’amicizia si 
dischiudono realmente le grandi 
potenzialità della condizione umana. Solo 
in quest’amicizia noi sperimentiamo ciò 
che è bello e ciò che libera. Così, oggi, io 
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Sabato 1 Agosto 2020
Sant’Alfonso Maria de’ Liguori, vescovo e dottore della Chiesa Nasce a Napoli il 
27 settembre 1696 da genitori appartenenti alla nobiltà cittadina. Studia filosofia e diritto. 
Dopo alcuni anni di avvocatura, decide di dedicarsi interamente al Signore. Ordinato prete 
nel 1726, Alfonso Maria dedica quasi tutto il suo tempo e e il suo ministero agli abitanti dei 
quartieri più poveri della Napoli settecentesca. Mentre si prepara per un futuro impegno 
missionario in Oriente, prosegue l'attività di predicatore e confessore e, due o tre volte 
all'anno, prende parte alle missioni nei paesi all'interno del regno. Nel maggio del 1730, in 
un momento di forzato riposo, incontra i pastori delle montagne di Amalfi e, constatando il 
loro profondo abbandono umano e religioso, sente la necessità di rimediare ad una situazione 
che lo scandalizza sia come pastore che come uomo colto del secolo dei lumi. Lascia Napoli e 
con alcuni compagni, sotto la guida del vescovo di Castellammare di Stabia, fonda la 
Congregazione del SS. Salvatore. Intorno al 1760 viene nominato vescovo di Sant'Agata, e 
governa la sua diocesi con dedizione, fino alla morte, avvenuta il 1 agosto del 1787.

Liturgia della Parola Ger 26,11-16.24; Sal 68; Mt 14,1-12
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai 
suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo 
ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo 
aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di 
suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con 
te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo 
considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di 
Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con 
giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, 
disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista».
Il re si rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le 
venisse data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne 
portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre.
I suoi discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e 
andarono a informare Gesù.

…È MEDITATA
La storia si ripete, stancamente, senza 
fantasia. È Matteo a raccontarci la 
triste fine del più grande fra i profeti. 
Gesù stesso ne aveva intessuto le lodi, 
dichiarando che Giovanni Battista è 
stato il più grande uomo mai vissuto. 
Eppure il povero Giovanni finisce i 

suoi giorni in una prigione a 
Macheronte, sacrificato alla gelosia 
rabbiosa di una primadonna che non 
accetta le sue critiche e che manipola 
l'appetito di un re fantoccio vittima 
delle sue proprie irrefrenabili pulsioni 
e dell'eccessiva immagine di se stesso. 
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disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro 
incredulità, non fece molti prodigi.

…È MEDITATA
Gesù torna in "patria". Lo ammirano 
tutti, ma non lasciano che la sua 
parola giunga sino al loro cuore. E' 
ben conosciuto, sanno chi è, fa parte 
del loro gruppo, come può avere 
autorità sulla loro vita? Il problema 
non è ammirare Gesù ma accoglierlo 
come maestro e Signore della propria 
vita. I concittadini di Nazareth non 
vedono in lui il Figlio di Dio, colui 
che può salvarli. È la condizione nella 
quale possono cadere tutti coloro che 
pensano di conoscere già il Signore. 
Costoro pensano di non aver più 
bisogno di ascoltare il Vangelo, e 
tanto meno di dover cambiare la 
propria vita. E' la tentazione di tanti 

cristiani: sentirsi già, e per diritto di 
nascita, "concittadini" di Gesù. E così 
i credenti diventano come quegli 
abitanti di Nazareth. E Gesù può 
ancora ripetere, amaramente: "Un 
profeta non è disprezzato se non nella 
sua patria e in casa sua". E triste è la 
conclusione dell'evangelista: "Non 
fece molti miracoli a causa della loro 
incredulità". Matteo non dice: Gesù 
non volle; ma: non fece miracoli 
perché non c'era fede. Senza la fede, 
anche Dio è come bloccato.
----------------------------------------------
Prega come se tutto dipendesse da Dio e 
lavora come se tutto dipendesse da te.
S. Ignazio di Loyola

…È PREGATA
Prendi, Signore, e ricevi tutta la mia libertà, la mia memoria, la mia 
intelligenza e tutta la mia volontà, tutto ciò che ho e possiedo; tu me lo hai dato, 
a te, Signore, lo ridóno; tutto è tuo, di tutto disponi secondo la tua volontà: 
dammi solo il tuo amore e la tua grazia; e questo mi basta.                                 
S. Ignazio di Loyola

…MI IMPEGNA
È diventata proverbiale l'affermazione di Gesù: nessuno è profeta nella sua 
patria. E, purtroppo, ancora troppo spesso, è vera. Non succede la stessa cosa 
nelle nostre famiglie? Quant'è difficile accettare una correzione da una moglie! 
O un consiglio da un padre! Corriamo il rischio di banalizzare le persone che ci 
stanno accanto: sappiamo tutto di loro, cos'hanno da dirci? E, così, ci perdiamo 
una rivelazione, un aiuto, un sostegno, perché ci giunge dalla bocca di persone 
di cui conosciamo ogni singolo difetto. Gesù stesso sperimenta l'ottusità del 
rifiuto di chi si sente superiore, di chi crede di conoscere, di sapere e, perciò, 
non ascolta. Viviamo, in questa giornata, nella consapevolezza che il Signore ci 
raggiunge attraverso le persone che ci stanno accanto...
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vorrei, con grande forza e grande 
convinzione, a partire dall’esperienza di 
una lunga vita personale, dire a voi, cari 
giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli 

non toglie nulla, e dona tutto. Chi si dona 
a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite, 
spalancate le porte a Cristo – e troverete 
la vera vita. Benedetto XVI

…È PREGATA
O Padre, fonte di sapienza, che ci hai rivelato in Cristo il tesoro nascosto e la 
perla preziosa, concedi a noi il discernimento dello Spirito, perché sappiamo 
apprezzare fra le cose del mondo il valore inestimabile del tuo regno, pronti ad 
ogni rinunzia per l’acquisto del tuo dono.

…MI IMPEGNA
Giovanni Crisostomo commenta così questo brano evangelico: "Con queste due 
parabole noi apprendiamo non solo che è necessario spogliarci di tutte le altre cose per 
abbracciare il Vangelo, ma che dobbiamo fare questo con gioia. Chi rinunzia a quanto 
possiede, deve essere persuaso che questo è un affare, non una perdita... Coloro infatti 
che possiedono il Vangelo sanno di essere ricchi". Per il discepolo la ricchezza non 
consiste nel possesso delle cose ma nell'essere amico di Dio.

Lunedì 27 Luglio 2020
Liturgia della Parola Ger 13,1-11; Sal da Dt 32; Mt 13,31-35

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù espose alla folla un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei 
cieli è simile a un granello di senape, che un uomo prese e seminò nel suo 
campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più 
grande delle altre piante dell’orto e diventa un albero, tanto che gli uccelli 
del cielo vengono a fare il nido fra i suoi rami». Disse loro un’altra parabola: 
«Il regno dei cieli è simile al lievito, che una donna prese e mescolò in tre 
misure di farina, finché non fu tutta lievitata». Tutte queste cose Gesù disse 
alle folle con parabole e non parlava ad esse se non con parabole, perché si 
compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta: «Aprirò la mia bocca 
con parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo».

…È MEDITATA
Gesù continua a parlare del regno di 
Dio e lo paragona a un granello di 
senapa e al lievito. Questa parabola 
probabilmente rispondeva alla 
domanda dei primi ascoltatori di 

Gesù: com'è possibile che il regno dei 
cieli possa presentarsi in modo così 
stentato? Il granello di senapa è 
ritenuto il più piccolo di tutti i semi. 
Ma, una volta cresciuto, riesce a 
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raggiungere l'altezza di due o tre metri 
e può accogliere tra i suoi rami anche 
gli uccelli. Gesù dice che avviene così 
per l'opera del Vangelo: all'inizio si 
presenta modesta, insignificante, 
debole, come la più minuta delle 
sementi. Ed è vero. Cosa c'è di più 
debole del Vangelo? È solo una 
parola che può essere disattesa, 
dimenticata, allontanata. Tuttavia, se 
è accolta e fatta crescere, diviene ben 
visibile e allarga il suo influsso oltre 
noi stessi. Questa lezione viene 
ripresa nella parabola seguente. Una 
donna vuole cuocere del pane. Alla 
massa della farina aggiunge una 
piccola quantità di lievito; impasta il 
tutto e poi lo copre con un panno e lo 
lascia fermentare tutta la notte. Al 
mattino, tutta la pasta è fermentata da 
quel pugno di lievito. Anche qui 

l'evangelista fa notare la sproporzione 
tra l'umiltà dell'inizio e la grandezza 
della fine. Così è del Vangelo. Queste 
parole ci dicono che non conta il 
piccolo numero e la quantità poco 
appariscente; davanti a Dio conta 
essere davvero lievito. Così è anche 
per la comunità dei credenti: essa è 
piccola e debole, ma se si lascia 
guidare dallo Spirito del Signore 
diventa una pianta che accoglie tanti e 
un lievito che fermenta la vita degli 
uomini.
-----------------------------------------------------------
Rivolgi il tuo sguardo su di noi,
stranieri e pellegrini nel tempo. Fa' di noi 
pietre scelte e preziose, e la tua Chiesa 
sarà lievito di speranza nel mondo. Nel 
tuo grande amore, rendici testimoni di 
speranza.

…È PREGATA
O Dio, nostra forza e nostra speranza,senza di te nulla esiste di valido e di 
santo;effondi su di noi la tua misericordia perché, da te sorretti e guidati,
usiamo saggiamente dei beni terreni nella continua ricerca dei beni eterni.

…MI IMPEGNA
Come la terra ha una parte nella crescita del seme, come la pasta si forma grazie 
all’azione del lievito, così noi dobbiamo offrire alla segreta presenza del regno 
in noi la cooperazione della nostra fede, della nostra speranza e della nostra 
carità. Allora la vita della grazia si sviluppa con una straordinaria potenza, 
come stanno a significare l’albero nella prima parabola e le tre misure di farina 
che fanno lievitare tutta la pasta nella seconda.
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suggerire ai discepoli: allargate il cuore 
sino al limite massimo, per raccogliere 
quante più persone è possibile. E' 
necessaria la saggezza del padrone di 
casa che sa usare tutto, "cose nuove e 

cose antiche", per guadagnare gli uomini 
al Vangelo.

…È PREGATA
Tu, che fai nuove tutte le cose, fa’ che oggi diventiamo nuovi con te!

…MI IMPEGNA
Il discepolo non congela il vangelo, ma lo mette continuamente in dialogo con 
la modernità, senza chiusure, senza arroccamenti, ma con intelligenza e 
apertura dell'anima. Chiediamo al Signore di donare alla sua Chiesa uomini e 
donne talmente ancorati in lui e talmente equilibrati, da riuscire a conservare la 
fede senza imbalsamarla, e a proporre cose nuove senza che siano delle novità 
che corrono dietro alle ultime mode...

Venerdì 31 Luglio 2020
Sant’Ignazio di Loyola, sacerdote - Il grande protagonista della 
Riforma cattolica nel XVI secolo, nacque ad Azpeitia, un paese basco, nel 
1491. Era avviato alla vita del cavaliere, la conversione avvenne durante 
una convalescenza, quando si trovò a leggere dei libri cristiani. All'abbazia 
benedettina di Monserrat fece una confessione generale, si spogliò degli 
abiti cavallereschi e fece voto di castità perpetua. Nella cittadina di 

Manresa per più di un anno condusse vita di preghiera e di penitenza; fu qui che vivendo presso 
il fiume Cardoner decise di fondare una Compagnia di consacrati. Da solo in una grotta prese a 
scrivere una serie di meditazioni e di norme, che successivamente rielaborate formarono i celebri 
Esercizi Spirituali. L'attività dei Preti pellegrini, quelli che in seguito saranno i Gesuiti, si 
sviluppa un po'in tutto il mondo. Il 27 settembre 1540 papa Paolo III approvò la Compagnia di 
Gesù. Il 31 luglio 1556 Ignazio di Loyola morì. Fu proclamato santo il 12 marzo 1622 da papa 
Gregorio XV.

Liturgia della Parola Ger 26,1-9; Sal 68; Mt 13,54-58
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e 
la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i 
prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama 
Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, 
non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed 
era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è 
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…MI IMPEGNA
Marta e Maria non si oppongono, i loro atteggiamenti sono complementari. 
Marta non può fare a meno di Maria, perché il nostro servizio ha una sorgente, 
l'unica che fa grande il cuore. Maria non può fare a meno di Marta, perché non 
c'è amore di Dio che non debba tradursi in gesti concreti. Oggi vogliamo 
sottolineare le tante persone che, come Marta, davanti ai problemi si 
rimboccano le maniche, che praticano la propria fede con lo spazzolone e il 
martello in mano, sempre pronte ad essere disponibili in parrocchia quando si 
tratta di sudare, magari dietro le quinte!

Giovedì 30 Luglio 2020
Liturgia della Parola Ger 18,1-6; Sal 145; Mt 13,47-53

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile 
a una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è 
piena, i pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci 
buoni nei canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. 
Verranno gli angeli e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella 
fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte 
queste cose?». Gli risposero: «Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, 
divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un padrone di casa che 
estrae dal suo tesoro cose nuove e cose antiche». Terminate queste parabole, 
Gesù partì di là.

…È MEDITATA
L'ultima immagine che Gesù utilizza 
per descrivere il Regno di Dio ha 
molto a che fare con la nostra vita 
quotidiana: le nostre comunità, come 
le reti del pescatore, pescano ogni 
genere di pesci. È vero: la gente viene 
in chiesa per ragioni molto diverse, 
non sempre esemplari. Ci sono e ci 
sono sempre stati coloro che 
vorrebbero fare una selezione, una 
specie di test d'ingresso che permetta 
ai discepoli maggiore consapevolezza. 
Nella sua saggezza, invece, lungo i 
secoli, la Chiesa ha voluto abitare in 

mezzo alla gente e fare della 
parrocchia il volto povero e popolare 
del Vangelo. Smettiamola di sognare 
una Chiesa composta da primi della 
classe perché non è ciò che vuole il 
Signore Gesù. Noi che abbiamo 
ricevuto tanto, piuttosto, collaboriamo 
serenamente all'annuncio.
------------------------------------------
Gesù utilizza nella sua parabola
l'immagine della rete. Il regno è largo, 
riguarda tutti gli uomini: è simile a una 
rete che raccoglie una gran quantità di 
pesci, buoni e cattivi. Gesù sembra 
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Martedì 28 Luglio 2020
Liturgia della Parola  Ger 14,17-22; Sal 78; Mt 13,36-43

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi discepoli gli si 
avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della zizzania nel campo».
Ed egli rispose: «Colui che semina il buon seme è il Figlio dell’uomo. Il campo 
è il mondo e il seme buono sono i figli del Regno. La zizzania sono i figli del 
Maligno e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. La mietitura è la fine del 
mondo e i mietitori sono gli angeli. Come dunque si raccoglie la zizzania e la 
si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine del mondo. Il Figlio dell’uomo 
manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno dal suo regno tutti gli scandali e 
tutti quelli che commettono iniquità e li getteranno nella fornace ardente, 
dove sarà pianto e stridore di denti. Allora i giusti splenderanno come il sole 
nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, ascolti!».

…È MEDITATA
I discepoli, tornati a casa, chiedono a 
Gesù la spiegazione della parabola 
della zizzania. C'è un momento di 
intimità tra Gesù e i discepoli nel 
quale è più facile chiedere e 
confidarsi. Possiamo somigliare 
questi momenti a quelli che ogni 
comunità vive quando si raccoglie 
nella preghiera comune. Gesù è 
presente là dove si trovano due o tre 
riuniti nel suo nome. L'ascolto in 
comune della Parola di Dio ha un 
valore e una grazia tutta particolare, 
data appunto da questa presenza che 
Gesù ha assicurato. C'è pertanto una 
responsabilità particolare sia di chi 
guida la preghiera sia di chi ascolta: si 
realizza questa scena evangelica. 
Gesù, radunati i discepoli, spiega loro 
la parabola quasi parola per parola, 
immagine per immagine, perché nulla 
resti oscuro del Vangelo. Il seme 
buono e la zizzania crescono assieme, 
dice Gesù. Non ci sono campi 

separati, da una parte i buoni e 
dall'altra i cattivi. La zizzania è 
presente sia in ogni parte del mondo 
che nel cuore di ogni credente, come 
anche nella stessa comunità dei 
discepoli. Il bene e il male abitano in 
ciascun popolo, in ciascuna cultura, in 
ciascun cuore. Gesù poi si sposta al 
momento del giudizio. E mentre nel 
corso della vita c'è il momento della 
pazienza, al termine c'è quello della 
separazione. È meglio cambiare con 
pazienza la zizzania in seme buono 
lungo la vita, perché al termine 
arriverà inesorabile il fuoco.
----------------------------------------------
Commentando la parabola della zizzania, 

Gesù ci aiuta ad andare oltre le piccole 
fatiche e le lotte spirituali, per arrivare 
alla fine del mondo, alla pienezza dei 
tempi, dove potremo vedere realizzata 
ogni speranza. In questo orizzonte 
ampio, di un grandioso sviluppo della 
Storia che si dibatte fra luce e tenebre, 
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possiamo collocare la nostra vita. E se 
davvero ce la giocassimo mettendola a 
servizio del Regno, facendola diventare 

un dono per Dio e per i fratelli, se 
davvero diventassimo servi del campo di 
grano del Signore, finalmente?

…È PREGATA
Insegnami a non essere giudice di nessuno! Dammi soltanto la forza di stare nel 
mondo, anche in mezzo a ciò che vuole soffocare la vita, ben radicato in Te, 
perché se io vivo così porto frutto, cioè porto la vita che Tu mi dai, e il male non 
avrà l’ultima parola. Amen.

…MI IMPEGNA
"I giusti splenderanno come il sole nel Regno del Padre loro". Le ultime parole 
del vangelo odierno infondono coraggio e danno una visione più armonica 
rispetto a quanto precede. Le tinte fosche con cui sono descritti i vari elementi 
della parabola, quasi si placano e trovano la loro ragione d'essere in questi 
ultimi versetti. Ma, nella parola di Dio non vi è niente di edulcorato, e per 
questo dobbiamo essere pronti anche ad accettare i toni forti e a non censurarli 
per paura di un falso pudore. Dio chiede tutto il nostro essere, non perché è un 
padrone ottuso, al contrario egli conduce alla piena realizzazione della persona, 
anima e corpo. Questo non deve essere dimenticato, soprattutto quando da noi 
esige un impegno maggiore, più coerenza verso le nostre scelte di fondo e una 
più incisiva testimonianza della nostra fede.

Mercoledì 29 Luglio 2020
Santa Marta di Betania Marta è la sorella di Maria e di 
Lazzaro di Betania. Nella loro casa ospitale Gesù amava sostare 
durante la predicazione in Giudea. In occasione di una di queste 
visite conosciamo Marta. Il Vangelo ce la presenta come la donna di 
casa, sollecita e indaffarata per accogliere degnamente il gradito 
ospite, mentre la sorella Maria preferisce starsene quieta in ascolto 
delle parole del Maestro. L'avvilita e incompresa professione di 

massaia è riscattata da questa santa fattiva di nome Marta, che vuol dire semplicemente 
«signora». Marta ricompare nel Vangelo nel drammatico episodio della risurrezione di Lazzaro, 
dove implicitamente domanda il miracolo con una semplice e stupenda professione di fede nella 
onnipotenza del Salvatore, nella risurrezione dei morti e nella divinità di Cristo, e durante un 
banchetto al quale partecipa lo stesso Lazzaro, da poco risuscitato, e anche questa volta ci si 
presenta in veste di donna tuttofare. I primi a dedicare una celebrazione liturgica a S. Marta 
furono i francescani, nel 1262.

Liturgia della Parola 1Gv 4,7-16; Sal 33; Lc 10,38-42
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LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una 
donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non 
t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque 
che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti 
per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte 
migliore, che non le sarà tolta».

…È MEDITATA
Marta e Maria sono, nei Vangeli, 
l'immagine e il simbolo di come deve 
essere il discepolo che alterna la 
meditazione e la preghiera 
all'operosità e al lavoro. Una scorretta 
interpretazione dei Vangeli ha, nel 
passato, contrapposto le due sorelle 
che, invece sono i due binari su cui 
corre il treno della fede. Non esiste 
una meditazione che non sfoci 
nell'azione. È sterile un servizio che 
non attinga forza dalla preghiera. 
Oggi la Chiesa celebra l'attivismo di 
Marta, attenta ai bisogni dell'ospite, 
concreta nel preparargli una cena 
sicuramente gradita. Il benevolo 
rimprovero di Gesù non è certo 
indirizzato alla sua azione, so per 
certo che il Maestro ha molto 
apprezzato la cena!, ma alla 

preoccupazione, all'agitazione che 
hanno caratterizzato la buona 
iniziativa di Marta. Siamo chiamati ad 
agire, certo, e a rendere concreta la 
nostra fede ma con uno sguardo 
continuamente rivolto al Signore: è 
lui l'origine del nostro servizio, lui la 
motivazione, lui il premio. Chiediamo 
a Santa Marta, oggi, di essere sempre 
molto concreti nel declinare la nostra 
fede in gesti quotidiani pieni di 
speranza.
----------------------------------------------
Gesù non contraddice il servizio, ma 
l'affanno; non il desiderio, ma la 
dispersione dei desideri.
Non esiste una meditazione che non sfoci 
nell'azione. È sterile un servizio che non 
attinga forza dalla preghiera.

…È PREGATA
Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio fu accolto come ospite a Betania nella 
casa di santa Marta, concedi anche a noi di esser pronti a servire Gesù nei 
fratelli, perché al termine della vita siamo accolti nella tua dimora.


